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INTRODUZIONE 
 
Paolo Liva  (Segretario provinciale CGIL Gorizia) 
 
L’anno scorso, nel 2008 si svolgevano le celebrazioni per i cento anni del Cantiere di Monfalcone, 
fondato nel 1908 dai fratelli Cosulich. 
 Mentre le manifestazioni per l’evento si susseguivano nella città e nel mandamento, due lavoratori, 
a pochi mesi di distanza l’uno dall’altro, lasciavano la vita in due drammatici infortuni sul lavoro 
dentro il Cantiere navale. 
La dolorosa scomparsa di Yerco, operaio croato di una ditta dell’indotto e di Michele, tecnico della 
Fincantieri, hanno indotto la CGIL e la FIOM  provinciali a sospendere qualsiasi forma di 
celebrazione per il centenario, rivendicando con tutti i modi ed in tutte le occasioni, più impegno da 
parte della Direzione aziendale e delle istituzioni locali, affinché incidenti gravi e mortali sul lavoro 
non accadano più. 
Il Cantiere per Monfalcone nel corso della sua lunghissima storia è sempre stato un coacervo di 
contraddizioni:  
-sicuramente l’opportunità di emancipazione attraverso il lavoro per migliaia di persone, ma anche di 
sfruttamento e precarietà;  
-l’orgoglio di far parte di un insieme che costruisce le “navi più belle del mondo”, di operai capaci di 
“saldare le ali alle mosche”,  ma anche con la contraddizione di un sistema che per risparmiare 
esternalizza sempre  più lavorazioni, perdendo quelle professionalità che un tempo rendevano  fiere 
generazioni di “canterini”;  
-la crescita e lo sviluppo per un territorio che viveva stentatamente di  pesca e di agricoltura, ma anche 
l’acuirsi di tensioni sociali, per il richiamo di immigrati da ogni parte del mondo. 
Il Cantiere per Monfalcone ha delineato anche qualcosa d’altro, una tragedia di portata enorme per 
chi ci lavorava e per i familiari: l’inquinamento da fibre di amianto, quella “polvere” sottile che, fuori 
legge dal 1992, è stato usato, presumibilmente, fin dalla sua fondazione.  
Lavorare nel cantieri, ha rappresentato per molti l’unica forma di sopravvivenza economica possibile. 
Nessun lavoratore, all’epoca, sapeva di correre un pericolo, l’amianto per loro era solo un buon 
isolante ignifugo e lavoravano nell’ignoranza del rischio. Per molti, troppi, è stato fatale.  
Anche se da metà degli anni settanta il Sindacato, l’FLM, appreso della pericolosa presenza di fibre 
nell’area e dei rischi potenzialmente mortali insiti, ha rivendicato interventi per la sua sostituzione, a 
Monfalcone di amianto si continua a morire ed affinché si faccia luce su tutte le responsabilità e si 
individuino i colpevoli, anche la CGIL e la FIOM si sono costituite parte civile nei processi contro il 
cantiere.  
Uno Stato civile non deve consentire alle Imprese di sperimentare materiali sospetti a spese dei 
lavoratori… una delle sfide future, sarà quella di impedire che i prodotti sostitutivi dell’amianto, non 
siano anch’essi cancerogeni.  
 Il Cantiere Navale costituisce la più grande struttura industriale della provincia e ha rivestito, e 
continua a rivestire, un ruolo di fondamentale importanza per lo sviluppo non soltanto economico ma 
anche sociale di questa area. Comunque è attorno al Cantiere, infatti, che si è sviluppata un’intera 
comunità, che si è costruito e rafforzato il tessuto sociale di un territorio. Il Centenario del Cantiere 
ha rappresentato quindi un evento di grande importanza non soltanto per gli attori economici e politici 
ma per tutta la cittadinanza. 
Nel corso di un secolo molte sono le comunità di lavoratori immigrati che, dall’Italia e dall’estero, 
sono venuti a cercare occasioni di vita migliore lavorando nel Cantiere. Adesso ci lavorano anche i 
Bengalesi, sono in tanti, con le loro facce sorridenti fanno i lavori peggiori e perlopiù fanno parte del 
complicato meccanismo del sistema degli appalti, sub-appalti ed associazioni temporanee di impresa 
che non consente loro di capire per chi lavorano e come vengono pagati. 
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Il futuro dovrà essere anche loro e, la volontà di evolversi di un Sindacato deve stare anche nella 
capacità di organizzare questi nuovi soggetti, poveri e sfruttati che emigrano per fuggire da situazioni 
di disagio estremo, integrandoli e facendoli interagire con il tessuto esistente.  
A Monfalcone il Cantiere è un microcosmo, una “città nella città”. E’ indispensabile che nel futuro 
molte cose cambino, la produzione di eccellenza, come quella delle grandi e prestigiose navi bianche 
(così si definiscono i lussuosi transatlantici da crociera) non dovrà più vedere una precarizzazione del 
lavoro “globale”, non dovranno essere violate, nonostante i morti, le norme di sicurezza, il lavoro 
deve essere un opportunità, non un problema. Questo libro, ben scritto da due storici locali, Puppini 
e Cernigoi, corredato da una ampia produzione fotografica curata da Valcovich, può essere, oltre che 
ad una testimonianza sulla storia del movimento sindacale nei cantieri e, inevitabilmente 
dell’isontino, anche uno stimolo per le nuove generazioni a non rassegnarsi, l’impegno per migliorare 
le condizioni del lavoro e per una società più giusta ed equa non deve mai venir meno. Solo con 
questa consapevolezza “un mondo migliore è possibile”. 
Consapevolezza ben rappresentata in una poesia di 50 anni fa dal noto poeta dialettale 
“bisiaco”(abitanti tra le due acque, Timavo ed Isonzo) Aldo Buccarella, riportata nelle prossime 
pagine. Ed è con questa consapevolezza che ha sempre contraddistinto il nostro territorio, che 
consegniamo quest’opera ai lettori. 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


